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In Francia oggi 
importante test elettorale 

in sette regioni 
In ultima I l I I IHH» 

Gli echi del dibattito parlamentare sulle misure economiche 

L'atteggiamento della DC 
suscita nuove polemiche 
Dure reazioni del PSI e del PRI all'arrogante intervento di Piccoli • I socialisti escludono un loro 
« recupero » al governo e confermano l'esigenza di una guida politica unitaria - Imbarazzata auto
difesa di esponenti democristiani • L'Alleanza dei contadini critica la emarginazione dell'agricoltura 

L'anello mancante 

NON ci sono scorciatoie, 
non ci sono invenzioni 

miracolistiche, e tanto meno 
tortuose manovre che possa
no far trovare una via di 
uscita immediata dalle dif
ficoltà e dalle contraddizio
ni del momento. La via mae
stra è quella di un'azione 
coerente e costante, stretta
mente legata al movimento 
delle masse lavoratrici, per 
spingere nella direzione giu
sta le scelte governative. 
Questo è il modo non sol
tanto di ottenere risultati 
concreti — e alcuni ne sono 
stati ottenuti — sul terreno 
di una più equa distribuzio
ne dei sacrifici, ma anche 
di avviare il superamento 
dell'attuale quadro politico, 
senza dubbio inadeguato, 
per preparare una soluzione 
più avanzata, capace di af
frontare, con la diretta coo
perazione di tutte le grandi 
forze popolari, i gravi com
piti che stanno dinanzi al 
paese. 

Ci sembra questo il senso 
più generale del dibattito 
testé conclusosi in Parla
mento con la riconferma 
dello schieramento che ha 
consentito e consente la vi
ta del ministero Andreotti. 
Un dibattito utile, perchè 
ha offerto la possibilità di 
conoscere in maniera più 
definita i contorni delle in
tenzioni governative in ma
teria di austerità, uscendo 
dalla confusa incertezza del
le ultime settimane; un di
battito che però, al tempo 
stesso, è tornato a mettere 
in luce i limiti seri, di pro
spettiva, dell'iniziativa del 
governo, e anche di consta
tare le tensioni, in parte 
accresciute, esistenti tra le 
forze politiche. 

VEDIAMO qualche punto 
concreto. La decisione 

di far pagare anticipati, 
l'anno prossimo, circa 1500 
miliardi di imposta ai per
cettori di redditi non da la
voro dipendente viene in 
parte finalmente a raddriz
zare la pesante ingiustizia 
fiscale consumata ai danni 
dei lavoratori, i quali sono 
stati finora i soli a versare 
in anticipo i tributi diretti. 
tramite le trattenute sulla 
busta paga. Totalmente ca
rente tuttavia, al di là di 
vaghe promesse, è l'impe
gno governativo a colpire 
l'evasione fiscale, piaga can
crenosa del sistema finan
ziario italiano, manifestazio
ne indecente di inefficienza, 
di incapacità, di debolezza e 
troppe volte di omertà de
gli uffici. 

La dichiarata bancarotta 
dell'IfCAM. clamorosamente 
venuta in questi giorni alla 
ribalta delle cronache, sot
tolinea un altro aspetto pa
radossale del disordine in 
cui la cosa pubblica è stata 
precipitata. Ma come!? E' 
in corso un.intenso dibattito 
sui costì, definiti eccessivi, 
del lavoro: viene dimostrato 
Che. almeno por quanto ri
guarda le categorie indu
striali. non può parlarsi 
davvero di « eccessi » del 
salario direttamente perce
pito dai lavoratori, ma che 
li discorso va portato sugli 
oneri sociali, cioè sui con
tributi assistenziali: e poi 
si scopre che uno dei mag
giori calderoni•in cui tali 
oneri si riversano, l'INAM 
appunto, è < sotto » di mi
gliaia di miliardi, e conti
nuamente minaccia di so
spendere le prestazioni, di 
non pagare i medici! 

Allora è chiaro che vi è 
qui una distorsione profon
da, che gli anni, i decenni 
nei quali non si è dato luo
go a una razionale riforma 
sanitaria hanno portato a 
uno spreco immane, colpe
vole, di risorse. Se non si 
affronta un problema di 
questa portata, ogni altra 
misura più o meno di emer
genza, e anche ogni accordo 
tra le parti sociali rischiano 
41 essere vanificati. 

Insomma si torna sempre 
al punto centrale sul quale 
richiamare l'attenzione e 
orientare il movimento di 
lotta. I necessari, e neces
sariamente rigorosi, provve
dimenti di austerità, gli stes
si accordi ai quali si potrà 
giungere in sede di tratta
tiva, hanno un senso e una 
efficacia unicamente se s'in
seriscono in una linea di ri
forme, di radicali trasfor
mazioni: del modo di gover
nare, degli strumenti di con
trollo, del funzionamento 
dell'apparato pubblico, del
l'organizzazione dei servizi; 
e se le risorse tratte dai 
drastici prelievi annunciati 
e dagli eventuali prestiti 
esteri, vengono utilizzate, se
condo una visione program
mata dello sviluppo, per in
dirizzare su nuovi binari la 
spesa, gli investimenti, i con
sumi. 

E' ben naturale che vi sia 
diffidenza, tra le masse e 
nell'opinione pubblica: vuoi 
per le tante negative espe
rienze del passato, vuoi per
chè l'anello di congiunzione 
tra misure di emergenza e 
ripresa produttiva non risul
ta davvero saldato dall'espo-
sbrione del governo. Come 
lft detto l'ultimo nostro Co
mitato centrale, e come è 
stato ribadito in Parlamen
to, sarebbe inutile chiedere 
in proposito garanzie astrat
te. Che si vada avanti nel 
senso voluto dipende dalla 
capacità di lotta unitaria, 
capacità che del resto mi
lioni di lavoratori stanno 
dimostrando proprio in que
sti giorni: smentendo nei 
fatti tutte le false teorie su 
un preteso sbandamento e 
disorientamento della « ba
se ». In realtà vi è una sem
pre più diffusa consapevo
lezza che. se il momento è 
certamente duro e difficile, 
questa è anche l'occasione 
per imporre una correzione 
di rotta, per uscire dalla 
vecchia strada per cui vi 
è sempre una congiuntura 
urgente da affrontare e non 
è mai il momento di porre 
mano alle riforme e a un 
assetto più giusto. 

LA DC. come partito, è 
mancata ancora una vol

ta a questo appuntamento 
coi grandi problemi di fon
do della società italiana: sia 
per l'atteggiamento tenuto 
dinanzi alla proposta nostra 
di un confronto diretto tra 
i partiti democratici, sia per 
quanto ha detto alla Came
ra. Il grezzo e incauto di
scorso di Flaminio Piccoli 
è la prova che troppe le
zioni non sono state appre
se. Se l'Italia è andata avan
ti. sia sul terreno delle con
dizioni di esistenza sia sul 
terreno dei diritti civili, ciò 
è avvenuto attraverso lotte 
decennali, asperrime e an
che sanguinose, in perenne 
opposizione a un sistema di 
potere e di governo intriso 
di prepotenza, corruzione. 
conservatorismo. E se la cri
si attuale ha certo origini 
complesse e di ordine gene
rale, non si sarebbe al punto 
in cui siamo se lo sviluppo 
del Paese non fosse stato 
soffocato da una rete di 
clientelismi, di prevaricazio
ni, di parassitismi scandalosi. 

E' per questo che diciamo 
che il problema di oggi non 
è solo un problema, pur 
essenziale, di scelte econo
miche. Quando si parla d'un 

i indirizzo diverso di produ-
! zionc e di consumi, si parla 

anche d'una modificazione 
delle abitudini di vita, d'una 
sostituzione di nuovi valori 
a quelli del passato, d'una 
differente moralità e quali
tà della vita. Se ai vertici 
della DC tutto ciò non lo 
si intende, non vi è poi da 
meravigliarsi se il rapporto 
con la società ne risulta usu
rato, e se la mancanza di 
prospettive determina la cri
si interna a quel partito cui 
stiamo assistendo. E' una 
crisi ai cui «bocchi non .>ia-
mo indifferenti. 

Luca Pavolini 

Il dibattito politico si è im
mediatamente riacceso dopo 
il confronto parlamentare sul
la politica economica e il voto 
di conferma della e non sfi
ducia > nei riguardi del go
verno. Se Andreotti, nelle sue 
dichiarazioni di apertura e 
di replica, non è andato al 
di là di annunci ed indirizzi 
di manovra immediata la
sciando aperto e incerto il 
discorso sulle scelte di fondo 
per una ripresa generalizzata 
dell'economia, fondata sul 
cambiamento, gli oratori del
la DC hanno completamente 
deluso l'attesa del Paese al 
quale hanno mostrato il volto 
di un partito profondamente 
incerto in cui il sempre più 
aperto ricatto di forze con
servatrici fa da alibi all'im
mobilismo e alla mancanza di 
coraggio dei cosiddetti rinno
vatori. 

In effetti il dibattito ri
prende di li: dall'arroganza 
che la DC ha mostrato attra
verso le parole del capo-grup

po Piccoli il quale, mentre ha 
ritenuto di assolvere il suo 
partito da ogni responsabilità 
per il disastro a cui la sua 
gestione del potere ha con
dotto il paese, ha po^to il 
problema dei rapporti politici 
con le forze democratiche, che 
consentono al governo di ope
rare per affrontare l'emer
genza, in termini di netto ri
fiuto di qualunque prospettiva 
unitaria e di «.recupero-» del 
PSI alla collaborazione di go
verno con la DC. Il discorso 
del capo doroteo, vivacemente 
rimbeccato in nula, ha dato 
la stura a reazioni del tutto 
negative dell'insieme delle 
for/ie che si collocano alla 
sinistra dello scudo crociato. 
Solo una gretta concezione dei 
rapporti politici può indurre 
un dirigente di primo piano 
a accompagnare il rifiuto del
la proposta socialista di un 
governo di coopcrazione <le-

e. ro. 
(Segue in penultima) 

Vi partecipano operai e studenti 

A Trapani sciopero 
«alla rovescia» 

per salvare la città 
Mobilitazione popolare - Corteo e camion con bandiere 
tricolori e rosse sul monte Erice - Si costruisce un canale 
di gronda - Delegazione PCI visita le zone alluvionate 

LA CULTURA 
E LA CRISI 

Dal nostro inviato 
TRAPANI, 13 

C'è la tensione e, insieme, 
l'aria di festa delle giornate 
di grande mobilitazione, gli 
slogans urlati senza tregua a 
piena gola, sul grosso camion 
imbandierato che chiude la 
lunga sfilata dei giovani e 
degli edili di Trapani per lo 
« sciopero alla rovescia » nella 
zona dove avrebbe dovuto sor
gere il canale antlalluvione. 

L'altoparlante scandisce — 
oltre alle denunce — una pa
rola d'ordine che richiama il 
« sessantotto », con l'aggiunta 
di un grande spirito costrut
tivo, positivo: « il canale si 
farà; il popolo unito vincerà ». 
Ma il ricordo più bello (que
sti giovani forse non sanno 
neanche d'aver creato tate 
coincidenza di immagini non 
appena il camion s'è fermato 
sull'area dove avrebbe dovu
to sorgere la struttura), è 
quello delle bandiere rosse e 
tricolori che venivano pian
tate 25 anni fa in mezzo al 
feudi incolti, cosi come oggi 
tra le pietre e i detriti d'una 
montagna che il malgoverno 

ha trasformato in pei manen
te minaccia di morte e di
struzione. 

Si chiama Antonio ed ha 
16 anni quello che è corso giù 
per essere il primo a segnare 
con l'asta della bandiera, ac
canto ad una casetta rurale, 
il punto esatto dove questo 
canale-simbolo i r e b b e dovu
to passare. E li, subito, dicci 
venti, cento pale, badili, pic
coni e vanghe hanno in breve 
dissodato, divelto pietre, sban
cato detriti, in una gara che 
è insieme lavoro manuale, pro
va di forza e di maturità ci
vile e politica, denuncia bru
ciante e nel contempo concre
ta e positiva dei frutti tragici 
di quella « industria cliente
lare del potere « che sta die
tro gli effetti disastrosi di 
questo nubifragio. 

• « Il 5 novembre — mi spie
ga l'ing. Franco Lombardo. 
direttore dell'Acquedotto — 
il canale avrebbe certamente 
salvato la città: sono piovuti 
dal cielo infatti quella sera 
58 min. d'acqua in questa zo
na. Ebbene: la portata del
l'opera. che era progettata. 
finanziata, ma che mai è sta

ta realizzata, è d'oltre 11 dop
pio: 128 mm. ». 

Il prof. Franco Torre, geo
logo. anche lui qui questa 
mattina alle pendici del mon
te S. Giuliano, scruta la mon
tagna senz'alberi, indica 1 se
gni profondi e terribili dei ca
nali scavati quella sera dal
l'acqua, dalle pietre e dai de-

' triti. 
j «E' stato riscavato financo 
! Il vecchio alveo d'un torrente 

scomparso, colmato dalle ca
ve, e che in quella tragica se
ra scaraventò letteralmente 
contro l'abitato sottostante il 
fango della montagna ». 

E la montagna in alto (col 
suo bacino idrico mai studia
to e con i segni di vari fronti 
rossastri di estese frane) e 
Trapani laggiù costituiscono 
uno scenario più che signifi
cativo e suggestivo per la ma
nifestazione. 

S'alternano ad una tribuna 
improvvisata presso il pullmi
no del sindacato tre oratori: 
Minni No%*ara, rappresentante 

Vincenzo Vasile 
(Segue in penultima) 
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Nella giungla delle dichiarazioni dei redditi 

Così la «Milano bene» 
si autoriduce le tasse 

Gli sconti favolosi che si sono praticati con l'aufotassazione Invernici, Monti, 
Pirelli, Bonomi Bolchini, Moratti • Ferma da tre anni la macchina della verifica 

Storia confindustriale 
Con una lettera al presi

dente della Con/industria, 
Mario Corbino ha reso noti i 
motivi che hanno portato al
la sua defenestrazione da pre
sidente dei piccoli industriali 
confindustriali, dando la con
ferma della esistenza di una 
dura lotta di potere ai ver
tici della massima organiz
zazione imprenditoriale, in 
chiave di restaurazione. Fi
nora la Confindustria non 
aveva preso alcuna posizione 
ufficiale sulla sconcertante 
vicenda, ina Corbino ha chie
sto a Carli che il direttore 
generale. Paolo ' Savona, 
« prenda esemplari provve
dimenti» dopo aver accerta
to le responsabilità degli 
stessi ambienti confindustria
li in quanto l'operazione del 
suo allontanamento « è sta
ta seguita costantemente da 
un funzionario della confe
derazione ». 

/ motivi di fondo della de
stituzione di Corbino sono 
tre: nel corso della seduta 
di venerdì 5 novembre — 
scrive Corbino — gli venne 
contestato di essere più vi
cepresidente della Confindu
stria che presidente del con
siglio centrale dei piccoli in
dustriali: di aver adottato nei 
confronti della Confapi (la 
associazione dei piccoli e 
medi industriali, non facen
te capo alla Confindustria 
n.d.rj — un atteggiamento 
di apertura a. non condiviso 
dal consiglio centrale »; infi
ne. di avere rilasciato una 
intervista a'7'Ur.ità. .4 questa 
ultima accusa. Corbino scri
ve di aver risposto sostenen
do che « un rappresentante 
di una categoria così impor
tante per l'economia del pae

se non può esimersi dal ri
spondere ad un giornale so
lo perché è l'organo di un 
partito che piaccia o non 
piaccia oggi ha preso a go
vernarci ». «Ho ricordato — 
ha detto Corbino — di aver 
rilasciato una inrtervista 
anche al Borghese senza che 
nessuno trovasse da ridire». 

La notizia che tra i moti
vi della improvvisa destitu
zione di Corbino rt /o*«.e 
anche quello della intervista 
al nostro giornale era già 
circolata nei giorni scorsi. 
La conferma che viene ora 
mette ancora di più tn ri
salto la gravità e l'assurdità 
di un atteggiamento che — 
e parte tutte le altre con
siderazioni di carattere poli
tico sullo scontro in atto in 
Confindustria di cui a sia
mo già occupati — suona 
inequivocabilmente come un 
attacco alla libertà di stam
po. In nome di quale con
cezione della democrazia e 
della libertà di espressione, 
questi dirigenti dei piccoli in
dustriali, a cominciare da 
Modtano eletto in sostituzio
ne di Corbino, si sono sen
titi tn diritto di stabilire. 
essi, con quale giornale si 
può parlare e con quale in
vece no? E quale è, a questo 
proposito, l'opinione di tutti 
coloro che sono sempre pron
ti a balzare in piedi a difesa 
della libertà di stampa, ma 
solo a senso unico? Appena 
eletto al posto di Corbino, 
Modiano ha precisato di es
sere « senza partito » ma per 
la «centralità democratica», 
che per lui ovviamente è qual
cosa che autouzza anche la 
discriminazione nella libertà 
di espressione. 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 13. 

Coreo Venezia 32: un bel 
palazzo neoclassico, una gran
de facciata ornata di colon
ne. ampie finestre che si a-
prono sui giardini pubblici. 
uno dei pochi polmoni ver
di della città: l'immobile è di 
proprietà di una società pres
soché sconosciuta, con sede 
legale a Crema. Unici inqui
lini gli Invernizzi. Romeo e 
la moglie Enrica Pessina. pro
prietari dell'omonima indu
stria lattiero-casearia e com
partecipi, assieme ai nume
rosi membri della famiglia, 
della Galbani. 

All'interno, il palazzo sì «-
pre su un giardino a cui 
piante ornamentali, fontane 
e cigni conferiscono un a-
spetto regale. Non facciamo 
fatica ad immaginare un in
terno altrettanto lussuoso. 
con mobili antichi, oggetti 
d'arte, dipinti, tappeti sa
pientemente scelti da archi
tetti e arredatori, per crea
re un ambiente fra i più raf
finati. 

La « privaci/ » dell'unico 
inquilino di questa dimora 
d'eccezione è giustamente di
fesa come si deve: quattro 
guardie del corpo sorvegliano 
l'entrata, pronte ad interve
nire e a bloccare — sfoggian
do armi di grosso calibro — 
qualsiasi malintenzionato. Ro
meo Invernizzi è da tempo in 
lite con il comune di Mi
lano per le sue tasse. L'uffi
cio tributi aveva fatto un ac
certamento per l'imposta di 
famiglia del "73 pari a 250 
milioni di lire di imponibile. 
L'industriale si oppose: la sua 
residenza. d;sse. era a. Me'zo. 

A Melzo. seconda e non ul
tima dimora degli Inverniz
zi. lo scenario che si presen-

Bianea Mazzoni 
I (Segue in penultima) 

Migliaia a Roma 
per l'equo canone 

Decine di migliaia d; inquilini e d: laboratori, prove
nienti da tutta Italn. hanno :cn manifestato a Roma, 
per rivendicare in vista della pro^.ma ?caden/a de'..* pro-
roza dei fìtt:. una nuova !ee:.«l.izione che contempi: l'equo 
canone, per la r.forma de; suoi, e per ;1 rilancio prozram-
mAtico de'.l'ed.lizia. Una de'.£zaz*or.c ha con.-csrnato al pre
sidente della Cambra un milione di Lrme raccolte in e.ilce 
alla petizione popo.are lanciata dal SUNIA Agi. organiz
zatori della manifestazione è tr.unto un mc-saze.o del com
pagno Berlinguer che ribadisce l'impegno dei PCI verso gli 
otto miiion: di mquil.ni. A PAG. 2 

I vincitori di Herbert Kappler 
Ora Herbert Kappler ha la : 

libertà di scegliere dove an- I 
dare a morire. Se è vero { 
quanto dicono i medici — e 
non c'è motivo di dubitarne 
— la sentenza che ha ordina
to la scarcerazione dell'ex J 
colonnello delle SS coincide ' 
con un'agonia e un epilogo, 
che però non hanno attenua
to le vaste, giuste e sdegna
te proteste subito sollevatesi. 
Perchè — è stato chiesto — 
concedere a chi si è reso re
sponsabile di tanta ferocia di 
trascorrere in libertà gli ul
timi mesi di vita? Perche un 
provvedimento di clemenza 
verso chi ha dimostrato, 
quando poteva farlo, di non 
conoscere non solo giustizia, 
ma neppure pietà? Perchè 
riaprire 11 terribile dossier 
riguardante i crimini di guer
ra nazisti, che oltretutto in 

Italia è rimasto largamente i 
incompleto? Le motivazioni 
del tribunale militare roma- ; 
no danno risposte incomple
te, limitandoci a seguire un 
sottile iter delineato da altre 
sentenze. Sono risposte in
sufficienti perché la questio
ne non ha solo aspetti giuri
dici, ma anche morali e poli
tici, nella storia che ne costi
tuisce l'entroterra. 

La questione non riguarda 
un ergastolano in sé, ma un 
ergastolano che è divenuto. 
nella coscienza e nella ragio
ne di milioni di italiani, il 
simbolo della bestialità e del
la barbarie del nazismo: un 
esempio di quali forz» di 
struttricl abbiano sconvolto 
l'Italia tra 1*8 settembre del 
1943 e il 25 aprile del 1945. 
al punto da sollevare un moto 
di odio che non si è estinto in 

trenfanni, ma che si tra
smette di generazione in gè 
nerazione. Non può dimenti
care neppure chi di quel pe
riodo, ormai lontano, ha solo 
Ietto o sentito parlare, in 
una reazione che è anche 
repulsione verso i crimini del 
neo fascismo e del neo nazi
smo. Un moto di odio che 
non è irrazionalità, ma forza 
positiva di difesa de: valori 
di umanità e di giustizia, so
prattutto nel momento in cui 
— se le ferite di allora sono 
rimarginate — la storia si 
lega al presente con i segni 
delle cicatrici, con le lapidi 
che costellano il nostro pae
se. con i simboli rimasti. 

Si comprende così la rab
bia e l'Ira — di fronte al 
boia delle Fosse Ardeatine 
che viene rimesso In libertà 
— di chi ha «offerto, dei fa

miliari delle vittime, il p:u 
delle volte innocenti, ma an
che d: eh: ha combattuto sa
pendo di non avere davanti 
un avversano leale, ma un 
nemico che nell'orrore della 
guerra alimentava altri or
rori. Come Si comprende la 
indignazione di coloro che ve
devano nella prigionia di Kap
pler l'irrisorio prezzo pagato 
per i massacrati di Roma, 
di Boves, d. Marzabottc, di 
Sant'Anna di Stazze ma. del 
Padule di Fucecchio, della 
Risiera di San Sabba e di tut
ti quegli altri centri riportati 
sulla sanguinosa mappa trac
ciata dal passaggio delle ar
mate hitleriane. Non solo in 
Italia, ma in tutta l'Europa, 
l'ex SS era uno dei pochi che 
stava pagando, ancora, un 
terzo di secolo dopo, per cri
mini di cui è difficile conce

pire una pancione adeguata. 
Di fronte a tutto questo — 
i; e chiesto — che %a!ore può 
avere una dichiarazione di 
pentimento, che significato 
assolutorio può essere dato ad 
una conversione, ad una ri
chiesta di perdono, ad un im
pegno di mesto pellegrinaggio 
al mausoleo della Via Ardea-
tina, il tutto maturato in tren
fanni di prigionia? 

Ma è forse In questi tren
fanni trascorsi (non solo nei 
ventotto di espiazione previ
sti dalla legge) che si può 
cercare e trovare una spie
gazione. ET una fetta di sto
ria segnata da spinte contra-

Renzo Foa 
(Segue in penultima) 

LE NOTIZIE A PAGINA 4 

NON E' CASUALE che prò-
prio il rappresentarne tli 

u in organizzazione sindacale a 
pre\ aleute bare operaia abbia 
posto il problema ilella funzio
ne degli intellettuali o della 
cultura nella rrisi pre-ente «Iel
la economia e «Iella «ocietà. 
Gualche giorno fa, in televi
sione, Lama, segretario «Iella 
CGIL, ha appunto sottolinea
to la necessità «li questo ap
porto, facendo r e - e m p i o «lei 
contributo degli intellettuali 
americani al New Deal «li 
Itoosevcll. l.e forze «lei ino-
\ imento operaio italiano «an
no l»cne quanto decisivo Ma il 
nudo «Iella cullili.i e «anno 
«he non «ì può ti«ciie da una 
cri«i lauto grave -en/a un imo* 
\ o modo «li impiotate gran
di «|iif«linui del Pae-e e. «Iiiu-
«pie. -enza un impegno «lelcr-
minanle «lei più lai sili «na
ti «li intellettuali. Per «pianto 
riguarda i comuni-l i . «pie«to 
convincimento è -lato e-prc*-
.«o nuovamente, e con pirli-
colare vigore. iicH'iinpo-lazin-
ne «le-«a della linea liscila 
dall'ultimo Comitato centi ale. 
K ciò «ia pei che è stalo po
sto come c«-enzialc tutto il 
problema «lei gua«li generali 
da un «Ulema «li \aIori fal-i 
o «li«lorti, «ia perché è «lata 

indicala la imi iliilità di un 
ii«auaiiiculo ef fe l l i \o st> non 

pone mano ad un'opera «li 
mulamenlo. r«iti\iinlii «pie-te 
«•«igenze implicano. a««ieine a 
obicttivi precidi «li lolla, un 
rigoroso sforzo culturale. 

Certamente, un freno ad un 
granile impegno «legli intel
lettuali viene dal ruolo alli i-
liuito alla cultura nel trenten
nio di monopolio demorri-li.i-
no del potere e dalle abitudini 
che ne sono «calurite. La ne
cessità, su cui noti ci può es
sere nessuna incertezza e nes
sun dubbio. dell'autonomia 
della ricerca fu artificiosamen
te interpretata come messa in 
un ghetto «Iella cultura, della 
scienza, «Iella tecnica slessa. 
In tal modo sì distorce, e si 
arriva a negare, il senso «tes
so dell'autonomia della ricer
ca eiiItiT.ile e scientifica. 

Autonomìa non significa 
esclusione. Ma questa esclu
sione, invece, è in larca mi
sura a \venula: non solo per
ché non si sentiva alcun bi
sogno dì tener conto delle in
quietudini. «lei dubbi, degli 
interrogativi clic ogni espres
sione culturale cnu-apcvole ie
r i con se. ma anche perchè 
non si possono chiamare in 
campo le risnr«e della cul
tura e della «cicu/a quando 
le finalità prevalenti di-Ila po
litica .«mio «piclle del mante
nimento dellY«i«tcnte o, peg
gio, tendono a f i \ o r i l e l'in-
giu-tizia e il privilegio sino 
ai casi estremi dell'ai hiti io «• 
della corruzione. Clic Iii«nsnii 
vi era di un ricor-o mm dico 

j ancora alle più serie ricerche 
urbanistiche, ma anche soltan
to alle misii ie tecniche più 
elementari per una razionale 
ros|rii7Ìone delle cillà, quan
do il fine è slato »| if"n 'oltan-
lo «picllo di la-riar mano libe
ra alla specula/ione? M' ««do 
un esempio, mn c«-«» può r'-
fere e«le«n alla magzior parte 
dei settori. 

In cambio di una tale e-clu-
sioue, però, furono favorite 
conce;. ioni di tipo clientela
re e corporativo: e ci«"i ha pe
dalo e pe-a gravemente. "\«m 
è veri! che. in Italia, *i spell
ile poco per la ricerca e per 
la cullura: o. per meglio di
re, non è vero in «pgni rampo. 
K' verissimo. per»'». » he si 
spende male: *enz,i alcun 
coordinamento Ira i molli mi-
ni-lcri d i r caoticamente sj di
rupano di questioni culturali. 
senza una ripartizione territo
riale equilibrala, con molti 
sprechi. ..siche rmi assurde ga
re campauil i - tuhc. fini vi è 
un primo I Treno di impegno 
•wr tulle le forze culturali e 
politiche: e anrlie per noi. 

I che roti piò rigore dobbiamo 
combattere nello sialo, nelle 
regioni, negli enti locali, nel
le istituzioni culturali contro 
ogni ii-o irrc-pon-ahilc del 
denaro pubblico. Anche in 
que-tr» rampo ocrorre battersi 
per una prozrammazionc del
le risorse di-ponibil i . Ocror
re partire dai dati di oggi, na
turalmente: anche *c «le»e es
sere chiaro che sono in di-
«cu.sione *\* il volume com-
p!e»si\o della -pe-a pubbli
ca. sia la «uà ripartizione per
centuale e cioè i rapporti tra 
l'uno e l'altro settore. Biso
gna «iw ìdere meno e mesl io 
in ogni campo: ma hi-ogna 
anche ri \edere i criteri com-
ples«i\i di formazione dei bi
lanci pubblici. Occorre fare 
attenzione a certe n u - i n i r . h* 
certo vero che bisogna prima 
vi», ere per potere poi * filo«o-

j fare ». Afa è »i>mprt più \ e r o 
eh» «e non «i ragiona un po' 
di più non *ì riuscirà neppu
re a «opra \ \ i \ ere . La spesa 
per l'istruzione, per la scien
za. per la cultura diviene sem
pre più deei*i\a per tenere il 
pa<so nel mondo contempo
raneo. 

Comunque, l'esigenza dì au
sterità. la lotta per la pro
grammazione anche in questo 
campo jono »olo la premes

sa, certo indispensabile, al 
contributo che oggi l i d«v» 
chiedeie alle forze culturali, 
«cientifiebe, tecniche. In ogni 
campo vi è bisogno di un rin
novamento profondo: e in 
ogni campo, dunque, occorre 
impegnarsi ad uno sforzo ri
goroso per contribuite con 
indicazioni precise al risana
mento e al cambiamento. Cac
iai -lite, avvertiamo tutta la 
impoi lau/a ilei :-raiide dibat
tito teorico che sia percorren
do i vari grandi filoni della 
nostra cultura: nel campo cat
tolico come in quello laico, a, 
in que«lo, tra i marxisti. La 
cri«i fa emergere le questioni 
di fniido. sconvolge antiche 
convinzioni ormai logore e ri
dotte a luoto comune, impli
ca uno sfoi io di ripensamen
to per lutti. In que»to sforzo 
i comuni-ti sj sono pienamen
te impegnali. Guai. però, se 

i «pic«to impegno delle vari» 
fnr/e presemi nel campo cul
turale si concliiudessc. come 
appare talvolta, in una discus
sione volta sido a stabilire « 
a fondare meglio i principi! 
«li cia-euno, senza che, poi , 
le varie ispira/ioni ideali si 
i. i-in.i«=ero con i problemi 
drammatici «lei presente. Non 
\ i è campo soltanto per gli 
«tudiosi di co ; e economiche. 
Lo «te--.o dibattito economico. 
d'altronde, implica e solleva 
l'iii-ieme «lei problemi della 
«oeielà e «Ielle snlu/ioui che 
ad <—«i «imo -Mate «late. 

l'ir cell i aspetti, la gra\ i-
là sic—a della eri«i ci coslrin-
ge a fate i conti con proble
mi che nitri paesi hanno so
lo piovvisorinmento rinvialo. 
Molli esempi sono già noti: 
la scolarità di massa ha crea
to ovunque una certa fuga dal 
lavoro manuale. Alici paesi 
ballilo risolto il prohlemii con 
l'immigrazione di mano «l'ope
ra straniera. Per noi «jiiesta 
strada è assurda: ma ciò ei 
pone urgentemente i proble
mi «Iella finalità dell'istruzio
ne, del rapporto fra istruzio
ne e lavoro: e tra lavoio ma
nuale e intellettuale, proble
mi clic -vengono maturando 
più lentamente (ma in modo 
non meno serio) in altri pae
si più sviluppati del nostro. 
Se altrove la <|tics|i<mc del-
l'esasperaziono indiviilualisti-
ca «li certi consumi è un te
ma di rif|e«-ioiie. qui da noi 
è problema in largo misura 
emergente per evitare guasti 
più s iavi . Se ì problemi sol
levali dall'irrazionale uso del 
.«indo sono altrove preoccu
panti. (|tii da uni sono d i te 
lli ti drammatici. Gli esempi 
po-souo continuare in ogni 
campo. Ma ciò chiede, «lun-
«pie, una mobilitazione della 
cullura. dell ' intell igenza, del
la ricerca. Cerio, non favori
sce un tale sforzo la inadegua
tezza «Iella di lezione polìtica 
minale del l 'ae-e, la grave in
capacità democristiana di in
tendere l'e-igcnza di un go-
verno fondato su tuia lapfta 
inte-a «lemocralica. impegna
to in una svolta co«ì profon
da rome sarebbe ncressario. 
Non ' iamo cerio a ciò che 
l loo-cvclt rappresentii negli 
Siali Uniti «lei tempi suoi. Ma 
ci«"» non impcili-ce l ' impegno: 
-emulai, ne richiede uno mag
giore. Per quanto ci riguarda, 
sentiamo la necessità di lavo
rare con tulle le mistre forze 
perrbé «pie-lo appello produ
ca i più grandi risultati pos
sibili: s e n / a l'intervento crea
tivo drlle forze della cultura 
non sj può ii-cire poMtiri-
mente dalle strettoie altnali. 

Aldo Torforella 
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CONSULTA DEL PCI - Si 
riunisce martedì con i di
rigenti del partito, ammi
nistratori di Regioni e Co
muni. presente Berlinguer. 
Saranno affrontati i temi 
della finanza locale. Un 
colloquio con Cossutta. 

A PAG. 2 

PARLAMENTARI COMU
NISTI IN CALABRIA — 
La delegazione del PCI. 
guidata rial compagno Ugo 
Pccchioli, ha iniziato ia 
Calabria una serie di in
contri per discutere la 
strategia contro la mafia. 

A PAG. S 

I BAMBINI IN OSPE
DALE — Viaggio attra
verso le strutture sanita
rie per l'infanzia. Molti 
p.ccoli sono ricoverati per
ché rxneri. A PAG. t 

13 GOL DEGLI AZZUR
RI — In \ista dell'incontro 
di mercoledì all'Olimpico 
contro l'Inghilterra, gli 
azzurri si s^rio allenati 
contro i ragazzi del Fresi
none. Hanno segnato tre-
d.ci reti. A PAG. 14 

SPAGNA: IL SUCCESSO 
DELLO SCIOPERO — Ol
tre due milioni di lavo
ratori vi hanno partecipa
to. Quattrocento arresti. 
Comunicato dei sindacati. 

IN ULTIMA 
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